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Dina Toselli 
Nata i l  05.01.1926  a  San Giovanni  in Persiceto (BO) 
 
Intervista del:  13.10.2004 a Bologna 
TDL: n.  200 – durata:  61 ’  c i rca 
 
Arresto:  i l  05.12.1944 ad Amola d i  San Giovanni  in  
Pers iceto  
Carcerazione:  Bologna a San Giovanni  in  Monte 
Deportazione:  Bolzano 
Liberazione:  1 maggio 1945 
 
 
 
Nota  su l l a  t rascr i z ione  de l l a  t es t imon ianza :  
L ’ in te rv is ta  è  s ta ta  t rascr i t t a  l e t t e ra lmente .  I l  nos t ro  in te rven to  s i  è  
l im i ta to  a l l ’ i nser imento  de i  segn i  d i  pun tegg ia tu ra  e  a l l ’ e l im inaz ione  
d i  a lcune  paro le  o  f ras i  incomple te  e /o  d i  r ipe t i z ion i .  
 
 
D:  Prego,  come t i  ch iami? 
 
R:  Dina Tosel l i .  Sono nata a San Giovanni  in  Pers iceto i l  5  gennaio de l  1926.   
Se devo raccontare i l  perché sono andata a f in i re  ne l  campo d i  
concentramento,  vado ind iet ro  a l  5  d icembre del  1944.  
Eravamo a le t to… 
 
D:  Dove,  Dina,  scus i? 
 
R:  Ad Amola d i  San Giovanni  in  Pers iceto,  eravamo a le t to ,  abbiamo sent i to  
bussare.  Mio padre ha det to :  “Non andate ad apr i re” .  
E io  ho det to :  “Anche se sono i  tedeschi ,  b isogna andare ad apr i re  papà,  
a l t r iment i  quest i  c i  fanno fuor i  tu t t i  sub i to  a  le t to” .   
Mi  sono a lzata,  sono andata ad apr i re  e  c ’erano i  tedeschi  e  hanno arrestato 
mio padre che s i  ch iama Aldo ed era de l  1903 e mio f ra te l lo  che s i  ch iamava 
Dino che è de l  1927 e l i  hanno por ta t i  fuor i  ammanet ta t i .   
Io  mi  sono a lzata.   
In tanto i  tedeschi  avevano cominc ia to a f rugare per  la  casa,  e  una cosa che 
mi  è  r imasta mol to  impressa nel la  mente,  è  che due tedeschi  sot to  i l  
sot toscala dove mio padre e mia madre avevano messo i l  granoturco 
sgranato,  cercavano qualcosa sot to .  
Natura lmente non hanno t rovato n iente perché non c ’era n iente.  
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Poi ,  una mia v ic ina d i  casa mi  d isse:  “V ien i  che andiamo a San Giovanni  in  
Pers iceto e andiamo a vedere se qualcuno c i  può a iu tare,  qualche autor i tà ,  
qualcuno” .  
A l lora mi  sono messa i l  cappot to  su quel lo  che avevo,  su l  grembiu le  e 
r icordo che avevo le  c iabat te  che mi  aveva fa t to  mia madre,  con la  suola d i  
coper tone.   
E c i  s iamo avv iate.  Come c i  s iamo avv iate,  c i  hanno preso e c i  hanno 
arrestato.  
 
D:  Chi ,  in  questo caso,  sempre …? 
 
R:  Sempre i  tedeschi .  Dopo avere fa t to  i l  rastrel lamento  ed hanno arrestato 
a l t re  persone,  andarono in  a l t re  case,  tu t t i  i  v ic in i ,  tu t t i  i  ragazz i .  C i  hanno 
por ta to ne l la  Chiesa d i  Amola.   
Io  non ho una buona impress ione del la  Chiesa e mi  d isp iace d i r lo ,  non s i  è  
fa t to  vedere nessuno.  
Ci  hanno por ta to in  Chiesa,  e  po i  r icordo che mio padre lo  avevano legato 
con le  mani  d ie t ro  a l la  sch iena e la  corda a l  co l lo  e  lo  t i ravano con mol ta  
poca del icatezza.  
Poi  io  cercavo d i  usc i re  da questo imbrogl io ,  d icendo che avevo un 
passapor to ,  in fa t t i  lavoravo presso un’az ienda ad Anzalo de l l ’Emi l ia  e  avevo 
un passapor to ,  un lasc iapassare e l ’ho presentato.   
A l lora sembrava quasi  quas i  che mi  lasc iassero andare v ia .  Invece è ar r ivato 
qualcuno,  che io  non ho neanche idea d i  ch i  s ia  e  non r icordo neanche come 
fosse che d isse:  “No” .  Così  sono r imasta con g l i  a l t r i .  
Po i  è  passato de l  tempo e c i  hanno por ta to a Sant ’Agata in  un posto,  era una 
palest ra ,  c i  hanno messi  tu t t i  con la  facc ia  cont ro i l  muro e l ì  c ’erano i  
tedeschi  con le  armi  sp ianate,  e  i  can i .  E io  ho pensato che c i  facessero 
fuor i .  
Eravamo in  mol t i ,  s iamo passat i  da Anzalo de l l ’Emi l ia  che avevano g ià  fa t to  
un ’a l t ra  re tata ad Anzalo de l l ’Emi l ia  e  c i  hanno por ta to a San Giovanni  in 
Monte.  
E l ì ,  io  con le  c iabat te  in  mano perché s i  erano s fasc ia te queste c iabat te ,  e  
avevo messo i  p ied i  sot to  i l  cappot to ,  i l  5  d icembre,  dentro un camerone d i  
una pr ig ione,  è  passata una suora e mi  ha det to :  “St ia  composta,  t i r i  g iù  le  
gambe” e s iamo r imast i  l ì  f ino a l  g iorno che c i  hanno por ta to a Bolzano .   
 
D:  Quel la  not te  che t i  hanno arrestato i l  padre,  tuo f ra te l lo  e  po i  te  e  la  tua 
v ic ina d i  casa e po i  hanno prosegui to  i l  rast re l lamento,  in  quant i ,  p iù  o  
meno? 
 
R:  Non so,  non te  lo  so d i re .  So so l tanto che c ’ero io ,  mio padre,  mio f ra te l lo  
e  mio cugino.   
 
D:  C’erano so l tanto i  tedeschi  o  anche i ta l ian i?  
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R: Anche dei  tedeschi  perché una vo l ta ,  quando arr ivammo dentro a San 
Giovanni  in  Monte c i  hanno preso e mi  hanno fa t to  un in ter rogator io ,  non 
r icordavo p iù…, e vo levano sapere qualcosa del l ’ospedale Maggiore.  A l lora 
io  ho det to :  “Sì ,  c i  sono s tata ne l l ’ospedale,  ma non sono s tata a l l ’ospedale 
Maggiore.  Sono s tata a l l ’ospedale d i  San Giovanni  in  Pers iceto perché avevo 
una p leur i te  essudat iva” .   
A l lora lu i  mi  ha guardato e ha det to :  “No,  tu  er i  a l l ’ospedale Maggiore,  tu  
conosc i  Brunel lo”  e  d iss i :  “No,  io  non conosco nessun Brunel lo  e  a l l ’ospedale 
Maggiore non c i  sono s tata” .  
“E Brunel lo?”  “Non lo  conosco” .   
“E Al f redo?”  Dico:  “Quel lo  s ì ,  ab i ta  a  due pass i  da casa mia” .  
“Brunel lo  e  Al f redo sono la  s tessa persona” .  
“Se lo  d i te  vo i ,  io  non lo  posso sapere” .   
 
D:  Queste af fermazion i  ch i  le  ha fa t te ,  un i ta l iano o un tedesco?  
 
R:  Due tedeschi  che a un dato momento uno d i  quel l i  mi  ha cominc iato ad 
in ter rogare e mi  ha dato un cef fone e io  dopo ho ch iesto d i  andare a l  bagno 
perché t ra  i l  cef fone e tu t to  i l  resto avevo b isogno d i  andare in  bagno e lu i  
aveva det to :  “No,  non t i  lasc io  andare”  e  po i  è  andato v ia .  
E l ’a l t ro  che è r imasto,  s i  sa come fanno,  c i  sono i  buoni  e  i  cat t iv i ,  i l  buono 
ha det to :  “Perché è così  ar rogante?”  E ho det to :  “ Io  non sono arrogante,  ho 
r isposto a l le  domande che mi  avevano fa t to  e  p iù  d i  d i re  quel lo  che dovevo 
d i re ,  non so cosa…” Ho det to :  “Mi  fa  andare in  bagno”  e mi  ha det to :  “Adesso 
la  facc io  andare in  bagno” .  
Poi  è  f in i to  l ’ in ter rogator io ,  hanno in ter rogato anche g l i  a l t r i  e  la  sera c i  
hanno r ipor ta to a San Giovanni… 
 
D:  Scusa,  ne l l ’ in ter rogator io  non hanno fa t to… 
 
R:  No,  a i  Giardini  Margheri ta .  Come fa a saper lo  che io  non lo  r icordavo 
p iù? 
 
D:  Un’a l t ra  cosa:  quando t i  hanno por ta to a San Giovanni…, tuo padre e tuo 
f ra te l lo… 
 
R:  Anche loro,  ma g l i  uomin i  erano da una par te  e le  donne erano da 
un’a l t ra .   
Noi ,  quando s iamo par t i t i ,  perché noi  s iamo par t i t i  i l  23 o i l  22 e s iamo 
arr ivat i  i l  24 d icembre,  dunque eravamo l ì  da un bel  po ’ ,  da qu ind ic i  g iorn i  
c i rca.   
Io  sapevo che avevo mio padre,  e  c ’era uno degl i  SS ,  un ragazzot to  come 
me,  a  cu i  io  d icevo:  “Fammi par lare con mio padre,  che cosa t i  costa?”  E lu i  
d iceva:  “No,  non posso” .   
E io  d icevo:  “Fammi par lare con lu i ” .  
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Sembrava quasi  che fosse convinto e po i  avrà ch iesto a qualcuno se potevo,  
se non potevo,  non me l ’ha fa t to  vedere.  
 
D:  Neanche tuo f ra te l lo? 
 
R:  Io  non l i  ho p iù  v is t i  neanche da Sant ’Agata,  non ho mai  p iù  v is to  nessuno 
dei  due.   
 
D:  E tu  ha i  subi to  so lo  un in ter rogator io? 
 
R:  Solo un in ter rogator io .  
 
D:  E se i  s ta ta accusata d i  che?  
 
R:  Di  fare par te  de i  par t ig ian i .  
 
D:  E tu  facev i  par te  de i  par t ig ian i? 
 
R:  Se devo d i re  propr io  la  ver i tà  ero su quel la  s t rada,  ma ero su quel la  
s t rada,  non avevo ancora fa t to  n iente.  Mio padre era un vecchio ant i fasc is ta ,  
mio f ra te l lo  s ì ,  invece,  faceva par te  d i  un gruppo.  
Mio padre era un vecchio ant i fasc is ta ,  quando veniva su Beni to  Mussol in i ,  lo  
prendevano e lo  cacc iavano in  ga lera.  Tant ’è  che lu i  non t rovò mai  da 
lavorare,  in  I ta l ia ,  era sempre fuor i  a  lavorare.  
Pr ima hanno boni f icato l ’Agro Pont ino,  po i  è  andato in  Af r ica,  po i  è  andato in  
A lbania,  insomma lu i  poveret to  non era mai  a  casa.  
Lu i  vo leva manteners i ,  che poi  in  e f fe t t i…,  era sempre v ia ,  s tava v ia  due 
anni ,  t re  anni ,  po i  veniva a casa e s tava a casa due o t re  mesi ,  po i  tornava 
v ia ,  la  sua v i ta  era questo…  
 
D:  L ì ,  a  San Giovanni  …, in  carcere se i  r imasta qu ind ic i  g iorn i?  
 
R:  Ci rca.  S iamo stat i  ar restat i  i l  5 ,  s iamo par t i t i  verso i l  22.  A l  24,  la  v ig i l ia  
d i  Nata le  eravamo a Bolzano i l  23,  adesso con esat tezza le  date non le  
r icordo mol to  bene.  
Nel  lasso d i  tempo s iamo r imast i  sempre l ì .   
Io  non ho avuto n iente a l t ro  che questo in ter rogator io .   
Non r icordo agl i  a l t r i  cosa s ia  successo,  se hanno in ter rogato anche g l i  a l t r i ,  
perché non lo  r icordo assolutamente,  però l ì  c i  s iamo stat i  un po ’ .  
 
D:  Hai  avuto contat t i  con i  tuo i  parent i?   
 
R:  No.  Avevo so lo la  mia mamma, e la  mia mamma aveva un bambino 
p icco lo,  perché f ra  me e i l  mio f ra te l lo  p iù  p icco lo c i  sono sedic i  anni  d i  
d i f ferenza e a l lora i l  bambino p icco l ino aveva due anni ,  non avrebbe 
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neanche saputo fare,  perché mia madre era una donna d i  una cer ta  epoca,  e  
non era mai  andata fuor i  da San Giovanni  in  Pers iceto.   
S iamo stat i  anche a Net tuno perché papà lavorava in  quei  paraggi ,  c i  s iamo 
stat i  per  se i  mesi  e  po i  s iamo tornat i  a  casa.  
 
D:  Dopo c i rca qu ind ic i  g iorn i  d i  carcere a San Giovanni  in  Monte,  cosa è 
successo? 
 
R:  E ’  successo che s iamo andat i  a  Bolzano in  un camion,  dove c ’erano g l i  
uomin i  e  le  donne,  tu t t i  ass ieme,  un camion unico.  
Erano p iù  camion perché eravamo in  novantanove,  novanta uomin i  e  nove 
donne.   
 
D:  Mentre invece durante i l  rast re l lamento le  donne erano tante?  
 
R:  No,  durante i l  rast re l lamento le  donne erano sempre mol to  poche.  Io  
r icordo Mar ia  e po i  un ’a l t ra ,  sempre del l ’Amola che s i  ch iamava Nina,  no i  t re  
e  basta.  Le a l t re  erano o d i  Anto l la  o  d i  Calderano d i  Reno,  come la  Torr in i .   
 
D:  Se tu  t i  r icord i ,  su l  camion con vo i ,  c ’erano del le  sent ine l le ,  de l le  
guard ie? 
 
R:  Probabi lmente s ì ,  ma anche se non c i  fossero s tate,  dove saremmo 
andat i?  I l  camion correva sempre,  g iorno e not te .  
 
D:  Chiedo scusa,  … al  mat t ino,  a l  pomer igg io,  a l la  sera?  
 
R:  Non mi  r icordo.  Io  credo d i  pomer igg io perché abbiamo v iaggiato anche d i  
not te .   
Non r icordo con esat tezza.  
 
D:  Però non t i  hanno det to  dove v i  t rovavate? 
 
R:  No,  non ce l ’hanno det to .  
S iamo arr ivat i  in  campo d i  concentramento,  g l i  uomin i  l i  hanno messi  da una 
par te ,  le  donne le  hanno messe da un’a l t ra  par te  perché erano separat i  i  
blocchi .  
E po i  s iamo stat i  l ì ,  c i  hanno numerat i ,  po i  c i  hanno tol to tutt i  i  vest i t i .  E 
g l i  uomin i  sono s tat i  tosat i  per  bene,  le  donne no.  
Ci  hanno dato un paio d i  panta lon i ,  quel l i  da mar ina io gr ig i ,  una mante l la  
gr ig io  verde,  un paio d i  zoccol i ,  un pa io d i  ca lz in i ,  e  la  b iancher ia  in t ima no,  
l ’avevamo noi ,  non avevamo n iente a l t ro ,  so lo  quel lo  che indossavamo,  non 
avevamo n iente.  Poi  s iamo stat i  l ì… 
 
D:  T i  r icord i  d i  che b locco? 
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R: Dovrebbe essere i l  b locco “T” ,  però non c i  g iurere i  sopra.   
I l  mio numero è 6998.  
Io  po i  ero una pr ig ion iera po l i t ica,  mentre c ’erano del le  a l t re  persone che 
erano g l i  ebre i  l ’avevano d iverso.  I l  nost ro  era rosso,  mentre quel lo  degl i  
ebre i  era g ia l lo .  
C’erano del le  persone,  donne anche,  che invece d i  avere i l  t r iangol ino  
l ’avevano rotondo ed erano le  per ico lose.  
 
D:  Questo,  sempre nel  tuo b locco? 
 
R:  C’erano due b locchi  d i  donne,  non ce n ’erano mol t i .  
Erano p iù  i  b locchi  degl i  uomin i .   
Poi ,  d i  quel lo  che io  posso r icordare è che tu t te  le  mat t ine s i  faceva la  
conta ,  g l i  uomin i  da una par te ,  tu t te  le  donne dal l ’a l t ra  e  i l  tedesco dopo 
avere contato i  pr ig ion ier i  faceva tenere i  berret t i  in  testa,  e  po i  d iceva:  
berrett i  giù .  
A l lora,  se i l  rumore del  berret to  su l la  gamba era be l lo ,  fa t to  bene,  tu t to  
andava bene,  a l t r iment i  s i  r ipeteva f in tanto che non veniva soddis fa t to  i l  
tedesco.   
S iamo stat i  l ì  e  po i  hanno ch iesto se vo levamo andare a lavorare per  
un ’az ienda,  e  io  ho det to  d i  s ì  perché non ne potevo p iù  perché s tavo 
impazzendo,  non avevo n iente da fare,  io  pur  essendo g iovaniss ima ho 
sempre lavorato,  ne l  senso che g ià  ero s ta ta impiegata in  un ’az ienda e 
avevo un buon impiego,  ma ho sempre lavorato con le  mani ,  e  l ì  tu t to  i l  
g iorno senza fare n iente,  senza leggere,  senza fare n iente è la  cosa p iù  
brut ta  e  per  me è la  tor tura che uno possa in f l iggere a una persona,  perché a 
non fare n iente s i  muore e io  ho det to :  “No,  non vogl io  mor i re” .  Così  sono 
andata.  Mi  hanno preso e sono andata in  una gal ler ia  dove passava i l  t reno e 
questa ga l ler ia  era s ta ta t rasformata in  una fabbr ica,  dove c ’erano mol te  
macchine utens i l i .  
Mi  misero sopra questa macchina e ho cominc iato ad usar la .  La usavo bene.  
Era una macchina che faceva cusc inet t i  a  s fera e io  facevo l ’ incavo dove 
s tava i l  cusc inet to  e ne dovevo fare se icento a l  g iorno.  E ne facevo d i  p iù .   
A l lora quando vedevo che ero quasi  a l la  f ine,  davo una sp int ina d i  p iù  
a l l ’ago,  che così  s i  rompeva,  aspet tavo che me lo  venissero ad aggiustare,  
po i  ne facevo se icento uno,  se icento due,  mai  p iù .  
Per  paga c i  davano un pezzo d i  pane in  p iù .  
S iccome s i  mangiava tu t to  ins ip ido,  in  quel lo  che c i  davano non c ’era sa le ,  e  
non era neanche suf f ic iente a campare,  invece l ì  c i  davano un pezzo d i  pane 
e po i  eravamo in  mezzo a i  c iv i l i ,  non s i  vedevano mai  i  so ldat i  o  la  SS,  
perché facevano la  guard ia  a i  due por ton i ,  a l le  due ent rate e prat icamente 
eravamo l iber i  d i  par lare,  d i  gest i re  e s tavamo l ì ,  lavoravamo e a me 
p iaceva.   
S inceramente non posso d i re  che l ì  mi  t rovavo male,  mi  t rovavo bene perché 
avevo fa t to  de l le  amic iz ie ,  avevo fa t to  de l le  amic iz ie  con del le  a l t re  persone,  
con del le  a l t re  donne che venivano da un’a l t ra  c i t tà ,  tant ’è  che non c i  s i  
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chiamava p iù  con i l  nome,  c i  s i  ch iamava per  la  c i t tà  d i  provenienza,  Bologna 
c i  ch iamavano.  Quel l ’a l t ro  era Bel luno,  quel l ’a l t ro  era Tor ino,  s i  s tava bene e 
po i  le  persone che erano dentro come i  c iv i l i ,  che erano quel l i  che quando 
noi  rompevamo la  macchina ce la  venivano ad aggiustare,  c i  por tavano 
sempre non propr io  da mangiare,  però i  dadin i  per  insapor i re  la  minest ra e l ì  
c i  s iamo stat i  f ino a l la  L iberaz ione.   
Io  però ho sa l ta to  un episodio che vorre i  d i re :  quando eravamo nel  b locco,  
una not te  le  donne ebbero lo  sch i r ib izzo d i  fare le  cret ine,  ovveros ia  d i  dars i  
a l la  pazza g io ia .  
Una ragazza t rovò un manico d i  scopa,  un fazzolet to  rosso e c i  met temmo a 
cantare come del le  dannate “Bandiera rossa”  e  tu t to  quel lo  che c i  sa l tava 
fuor i  da l la  mente.  Una cagnara… Nessuno d isse n iente.   
La mat t ina dopo,  la  capo b locco fu  ch iamata da i  tedeschi ,  s i  ch iamava Cicc i  
la  capo b locco.  
Venne d i  nuovo da noi ,  c i  radunò,  c i  par lò  e  c i  d isse:  “Per  questa vo l ta  
lasc iamo perdere,  quest ’a l t ra  vo l ta  g l i  uomin i  andranno fuor i  e  s taranno fuor i  
senza cappel lo  per  de i  g iorn i  e  de i  g iorn i ” .   
Non l ’abbiamo p iù fa t to .   
Questo era un episodio che mi  ero d iment icata d i  d i rv i .   
 
D:  Quando tu  er i  ne l  campo,  ne l  b locco,  ins ieme a l le  a l t re  donne,  t i  r icord i  se 
c ’erano anche dei  re l ig ios i?   
 
R:  Sì ,  c ’erano anche dei  re l ig ios i  e  io  quel la  vo l ta  l ì  sono s tata una persona 
mol to  cat t iva perché quando me lo  sono v is to  davant i ,  ho det to :  “Guarda che 
bel lezza,  c ’è  un prete anche con noi ” .   
Non s ta mica male… 
Sono stata cat t iva,  l ’ho det to  con lu i ,  non l ’ho det to  d i  d ie t ro .  Dopo mi  sono 
pent i ta  mol t iss imo perché poveret to ,  lu i  ha fa t to  i l  suo dovere,  e  io  sono 
s tata maleducata.  
In fa t t i  era ne l  b locco “E”  dove c ’erano quel l i  che dovevano par t i re .  
Mi  è  d isp iac iu to mol to .  
Non g l i  ho mai  ch iesto scusa,  perché poi  non l ’ho p iù  v is to .   
 
D:  T i  r icord i  se c ’erano anche dei  bambin i  per  caso?  
 
R:  Sai  che non me lo  r icordo,  però non credo dei  bambin i .  
R icordo che c ’erano del le  persone d i  una cer ta  età,  ma dei  bambin i  no.  Non 
lo  r icordo.  Non credo però.  
 
D:  Nel  per iodo che se i  r imasta l ì  a  Bolzano,  ha i  ass is t i to  ad at t i  d i  v io lenza 
verso a l t r i… 
 
R:  Nel  b locco,  devo d i re  una cosa,  la  Cicc i  mi  aveva regalato un gomi to lo  d i  
lana con due fer r i  e  io  l ì  facevo i  fer r i .  
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Poi  quando avevo f in i to  la  lana,  lo  guastavo,  tornavo a fare i l  gomi to lo ,  
r icominc iavo da capo,  perché come ho det to  pr ima,  senza fare n iente s i  
muore.  
Un episodio d i  v io lenza l ’ho v is to ,  ma io  non r icordo che l ’abbiano p icch iata.  
Hanno p icch iato una ragazza che non r icordo cosa avesse fa t to .  Perché i l  
b locco E con i l  b locco…, ma non credo che fosse i l  nost ro  b locco,  era 
tag l ia to  là  sopra,  e  io  lo  so che mol te  donne andavano d i  là  dagl i  uomin i ,  ma 
ero tanto p icco l ina che non c i  pensavo neanche.   
Non so se è s ta to per  quel lo  o  se le i  ha fa t to  qualcos ’a l t ro .  So so l tanto che 
l ’hanno r ipresa e l ’hanno anche bastonata e io  mi  sono presa una sber la  
so la .  
Due sber le  mi  sono presa dai  tedeschi ,  da l la  donna che ch iamavano la  t igre.  
Ero andata fuor i  da l  b locco,  non so cosa d icesse,  bronto lava in  tedesco,  non 
capivo una paro la  d i  tedesco,  po i  una grande sber la  e  io  sono tornata ne l  
b locco con tu t te  le  mani  a t taccate a l la  facc ia  e po i  lo  sa le i  cosa avevo fa t to .  
Probabi lmente avrò avuto non at taccat i  mol to  bene i  numer in i  d i  
r iconosc imento.  Non r icordo p iù ,  però mi  hanno p icch iato.      
 
D:  A l la  sera,  i l  b locco veniva ch iuso?  
 
R:  I l  b locco veniva ch iuso,  bombardamento,  non bombardamento,  no i  
venivamo chius i  da l  d i  fuor i .  
Quando era ch iuso era ch iuso,  nessuno ent rava e nessuno usc iva.   
 
D:  I  serv iz i…. 
 
R:  Avevamo,  come i  so ldat i ,  una s f i lza d i  lavandin i ,  acqua f redda.   
Poi  qualcosa qualcuno ce l ’avrà dato.  O io  avevo qualcosa che mi  hanno 
mandato,  io  non r icordo mol to  bene questa cosa,  però so che mi  lavavo tu t te  
le  mat t ine e mi  cambiavo.  
La cosa p iù  grave era quando tu  avev i  i l  mest ruo che non avev i  i l  cambio,  
qu ind i  tu  lavav i  la  cosa,  e  la  met tev i  sot to  per  asc iugar la  la  not te ,  insomma t i  
davano qualcosa per  tener t i  pu l i ta .   
Magar i  l ’avranno data anche l ì ,  me l ’avrà data la  Cicc i .   
 
D:  I l  t rasfer imento da l  campo a quel la  ga l ler ia  che d icev i… 
 
R:  Ol t re  che essere andata a lavorare,  c i  por tavano con i l  camion le  pr ime 
vo l te ,  po i  è  avvenuto che c ’è  s ta to un inc idente con i l  camion e una donna è 
andata a f in i re  in  ospedale perché s i  è  fa t ta  male,  l ’a l t ra  s i  era ro t ta  una 
spal la .  A l lora,  per  essere p iù  v ic in i  a l la  ga l ler ia ,  c i  avevano messo dove 
met tono i  so ldat i ,  in  una caserma,  e  in  campo non c i  andavamo p iù,  so l tanto 
no i  che lavoravamo.  No,  non eravamo st re t t i .  E l ì  avevamo anche contat to  
con g l i  uomin i .  
 
D:  Era v ic ina la  ga l ler ia? 
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R: Era v ic ina s ì .  
 
D:  Andavate a p ied i? 
 
R:  Andavamo a p ied i .  
 
D:  Non t i  r icord i  se era una caserma ancora at t iva? 
 
R:  No,  c ’eravamo noi ,  era una caserma,  ma c ’eravamo solo no i .  
Eravamo d iv is i  però a l la  sera,  io  r icordo che s i  andava fuor i ,  s i  andava a 
vedere i l  c ie lo ,  non era p iù  i l  campo.  Era leggermente p iù  aper ta  la  cosa.   
Era p iù  umano,  d i re i .   
Poi ,  a l la  mat t ina,  c iascuno andava dove aveva i l  suo banco,  faceva la  sua 
roba,  po i  a  mangiare a mezzogiorno e a l la  sera s i  mangiava dentro a l la  
caserma… 
 
D:  Volevo ch iedere questo:  era una caserma dove c ’erano ancora dentro de i  
mi l i tar i?   
Era abbandonata la  caserma? 
 
R:  No,  c ’eravamo solo no i .  
A lmeno che io  mi  ramment i ,  c ’eravamo solo no i .  Non c ’erano c iv i l i .  
 
D:  E ch i  faceva la  guard ia? 
 
R:  Sempre la  SS,  ma non so lo la  SS,  la  facevano i  mi l i tar i .  
Poi ,  una vo l ta ,  v is to  che erano dei  russ i  che probabi lmente,  pover in i ,  erano 
g iovani  g iovani ,  saranno s tat i  ar restat i ,  che poi  loro avranno det to :  “Va 
bene…”,  per  sa lvare la  pe l le  s i  fa  d i  tu t to ,  e  no i  lo  prendevamo in  g i ro ,  no i  
bo lognesi ,  lo  ch iamavamo “c ipo l la” ,  e  lu i  c i  guardava sorr idendo,  e  no i  tu t te  
le  vo l te  lo  ch iamavamo “c ipo l la”… Ma avevamo d ic io t to ,  d ic iannove anni !  
 
D:  In  questa caserma qui ,  quant i  eravate f ra  uomin i  e  donne depor tat i?  
 
R:  Non te  lo  so d i re ,  ma non mol t iss imi .  
 
D:  Non tu t t i  quel l i  che lavoravano? 
 
R:  No,  perché poi  c ’erano quel l i  che erano andat i  da un ’a l t ra  par te .  
Noi  s iamo andat i…, po i  c ’erano del le  persone che erano andat i  anche in  
case pr ivate a fare i  serv iz i .   
Sai ,  non s i  sapevano le  cose…  
 
D:  Nel  per iodo che tu  se i  r imasta a Bolzano,  tu  ha i  r icevuto da casa tua,  da 
mamma qualche pacco,  una le t tera? 
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R: Qualche le t tera s ì ,  ma i l  mangiare no.  
 
D:  E tu  ha i  potuto scr ivere? 
 
R:  Io  s ì ,  non so po i  se le i  le  ha r icevute,  io  credo d i  s ì .  
Ma come t i  ho det to ,  la  mia mamma non era quel la  che conservava le  cose,  
la  mia mamma era una donna che aveva quaranta anni ,  è  nata ne l  1903,  è  
d iversa una donna d i  quel  per iodo.  
Le i  teneva le  fo tograf ie  quel le  s ì ,  ma g l i  scr i t t i  non credo,  però io  scr ivevo.  
Io  ho un episodio da raccontare:  io  non ho mai  p ianto,  io  sono una persona 
che non p iange mai ,  posso avere i l  ter rore ma non p iango mai .   
Non è una bel la  cosa,  perché se uno non p iange,  dopo s ta male.  
Per  Pasqua,  io  ho pensato a mio f ra te l lo ,  non a quel lo  grande,  che quel lo  era 
g ià  andato,  a  mio f ra te l l ino p icco lo che mi  ch iamava Dada,  e  come mi  è  
venuto in  mente mio f ra te l lo ,  l ì  ho mol la to ,  ho cominc iato a p iangere come 
una pazza.  
A l lora è passato un ragazzo che era in  borghese,  che faceva la  
manutenz ione degl i  u tens i l i  e  mi  ha ch iesto:  “Perché p iangi?”  
E io  g l i  ho r isposto:  “Perché mi  sono r icordata d i  mio f ra te l lo…”,  perché era 
mio i l  bambino,  non era d i  mia madre.  Mia madre aveva quaranta anni ,  le i  s i  
c redeva una donna vecchia a quaranta anni  e  prat icamente me lo  t i ravo 
d ie t ro  sempre io  se andavo io ,  po i  in  quel  per iodo non s i  andava…, e lu i  
a t taccato a l la  gamba… “Dada,  Dada” ,  insomma pensare a mio f ra te l lo…, mi  è  
sembrato che d ie t ro  a l le  mie spal le  qualcuno mi  abbia ch iamato e mi  abbia 
det to :  “Dada,  v ien i  a  casa.”  Mi  sembrava d i  sent i r lo .  
Da quel  g iorno l ì ,  quel  ragazzo,  sopra a l la  mensol ina dove tenevo g l i  
a t t rezz i ,  con un gesso “Buon g iorno Dada.  Sta i  bene Dada?”  f in tanto che non 
s iamo venut i  a  casa.   
S iamo stat i  l iberat i  i l  1  maggio,  e  non ha mancato una g iornata senza mai  
scr ivere una cosa del  genere.   
 
D:  Come t i  r icord i  la  L iberaz ione?  
 
R:  In  un modo mol to  confuso perché s iamo tornat i  ne l  campo d i  
concentramento,  e  le  due capo b locco,  perché la  Cicc i  era r imasta a l  campo 
grande e i l  capo b locco era un ’a l t ra  ragazza e quel le  de l  campo con quel le  d i  
fuor i  s i  erano r ivo l ta te  cont ro la  Cicc i  in  un modo confuso,  in  un modo 
st rano.  
Comunque c i  hanno ch iamato uno per  uno e c i  hanno dato una d ich iaraz ione 
dove s i  d iceva che ero ent rata ne l  campo d i  concentramento i l  g iorno ta le  ed 
ero usc i ta  i l  g iorno ta l  a l t ro .  
E po i ,  quando tu  avev i  in  mano questa cosa,  t i  hanno messo fuor i ,  c i  s iamo 
arrangiat i  no i… 
I l  pr imo t ra t to  è  s ta to in  t reno.  
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Poi  s iamo arr ivat i  in  un posto,  queste sono cose mol to  confuse perché io  mi  
r icordo così ,  un t ipo aveva una macchina e c i  ha det to :  “Perché non c i  fa i  
veni re  in  macchina?”  Però eravamo in  tant i .  
E io  sono andata a f in i re  dove c ’è  la  ruota che se s i  rompeva…, e s iamo 
arr ivat i  a  Verona.   
Da Verona,  g l i  amer icani  c i  hanno por ta to con g l i  amer icani  a  Bologna.  
C’era un ’ in f in i tà  d i  pr ig ion ier i  che venivano dal la  Germania.   
Era una cosa non p iù  come pr ima,  c ’era tu t ta  questa gente che tornava dal la  
Germania,  c i  s i  incontrava per  la  s t rada e i  camion erano tant i ,  i l  posto d i  
smistamento era a Bologna,  po i  l i  mandavano… 
Al lora,  ar r ivare a Verona ,  io  sono s tata sopra quel l ’a f fare che non so come 
s i  ch iama,  e  c i  hanno car icato da Verona e io  ero in  cabina con l ’amer icano.  
Io  ho provato a ch iacchierare perché sono una bel la  ch iacchierona,  ma non 
ha aper to  bocca.  Un v iaggio lunghiss imo Verona -  Bologna,  perché i l  camion 
non è che vada mol to  for te ,  e  po i  s iamo andat i  a  Bologna io  e  la  Mar ia .   
La Mar ia  ab i tava a Bologna,  ma c i  dovevano por tare in  ospedale per  la  
ver i f ica d i  come eravamo,  come non eravamo.  Però noi  abbiamo sgat ta io la to 
v ia ,  e  abbiamo det to  con Mar ia :  “Andiamo a casa tua?”  
In tanto che andavamo a casa,  non c i  imbat t iamo in  una pat tug l ia?  
Così  c i  hanno det to :  adesso v i  por t iamo in  pr ig ione.  
“ In  pr ig ione?”  abbiamo r isposto.  “Ma se s iamo appena venute fuor i  da l la  
pr ig ione,  c i  vo le te por tare ancora in  pr ig ione?”   
Ci  hanno det to :  “C’è i l  copr i fuoco” .  
E io  ho rep l icato:  “Ma scusate,  veniamo dal  campo d i  concentramento da 
Bolzano,  s t iamo andando a casa,  e  vo i  c i  vo le te por tare in  pr ig ione perché 
c ’è  i l  copr i fuoco.  E ’  l ì  a  due pass i .  S ie te tu t t i  mat t i?”   
Quel l i  l ì  s i  sono guadat i  e  hanno det to :  “S ie te venute da l  campo d i  
concentramento?”  
E noi  abbiamo det to :  “Non vedete come s iamo messe?”  
“Però fa te presto…”,  hanno ancora det to ,  “non s tate su l la  s t rada,  no i  v i  
lasc iamo andare ma davvero v i  t i rano addosso le  sch ioppet ta te” .  
Così  s iamo andate l ì ,  abbiamo dormi to  l ì ,  ed io ,  i l  g iorno dopo sono andata a 
casa in  t reno,  e  po i  quando sono s tata a San Giovanni  ho t rovato uno che mi  
aveva f i la to  d ie t ro ,  a l lora g l i  ho det to  d i  por tarmi  a  casa.   
In  b ic ic le t ta ,  su l  cannone….,  ho det to :  “Poche s tor ie  perché io  vengo dal  
campo d i  concentramento” .   
Quel lo ,  quando mi  ha sent i to  se l ’è  fa t ta  addosso e po i  mi  ha por ta to a casa 
in  b ic ic le t ta  e  mi  l ì  mi  sono vendicata tu t ta… 
 
D:  E la  mamma? 
 
R:  La mia mamma ha perso tu t to ,  ha perso i l  mar i to ,  i l  f ig l io  e  se i  mesi  d i  
campo d i  concentramento de l la  f ig l ia .  Non era mol to… 
 
D:  E tuo f ra te l lo? 
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R: La mia Dada… 
 
D:  L ’ha i  t rovato? 
 
R:  Sì  che l ’ho t rovato.  In fa t t i  ancora adesso mi  ch iama “Dada” .   
 
D:  E i l  babbo? 
 
R:  I l  babbo l ’hanno ucc iso a i  Col l i  d i  Paderno e anche i  mie i  f ra te l l i .  
 
D:  Ass ieme? 
 
R:  Ass ieme.  Solo che mio f ra te l lo  è  s ta to r iconosc iuto da un pezzo d i  s to f fa ,  
mio padre no.  
S iccome c ’erano del le  sa lme nude,  mio padre è r isu l ta to  d isperso,  ma 
l ’hanno ammazzato là .  
 
D:  E quando questo? 
 
R:  E ’  avvenuto i l  14 d icembre c i rca,  pr ima che c i  por tassero v ia .  Ne hanno 
ammazzat i  tant i… 
Io sono arr ivata a casa a maggio e l ’abbiamo scoper to  ad agosto perché ch i  
aveva v is to  ucc idere questa gente l ’avevano por ta to in  campo d i  
concentramento e quando è venuta a casa ha det to :  “L ì  c i  sono dei  mor t i ” .  
L i  avevano ucc is i  e  but ta t i  g iù  da i  ca lanchi .  In fa t t i  io  ho v is to  mio f ra te l lo ,  
c ’era so lo  lo  schelet ro .  
In fa t t i ,  da d icembre ad agosto…, non era la  sepol tura normale…  
 
D:  E ’  v ic ino… 
 
R:  Sì .  L ì  c ’è  nome,  cognome d i  tu t t i  e  due.  Anche poi  d i  mio cugino.   
 
D:  Anche lu i  è  s ta to fuc i la to? 
 
R:  Sì .  
 
D:  E s i  è  saputo perché i l  babbo e tuo f ra te l lo  sono s tat i  ar restat i?  
 
R:  Perché l i  hanno accusat i  d i  essere de i  par t ig ian i .  
Io ,  d i  mio f ra te l lo  sono quasi  s icura che lu i  faceva par te…, ma io  credo che 
s i  s tessero organizzando del le  gran cose… Non è che vogl io  denigrare mio 
f ra te l lo ,  ma non mi  sembra che loro s i  s tavano organizzando…, e c ’erano f ra  
loro due tedeschi  e  tu t ta  la  s tor ia  v iene da quest i  due tedeschi ,  perché i  due 
tedeschi  hanno d iser ta to,  po i  sono s tat i  pres i  e  loro hanno fa t to  la  sp ia .  
Io  non ho n iente a l t ro  da d i re .   
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D: Ascol ta ,  t i  r icord i…, quando er i  a  San Giovanni  in  Monte,  o l t re  a  quel la  
suora che t i  ha det to :  “Sta i  composta” ,  se c ’era anche un sacerdote che 
par lava con vo i? 
 
R:  No,  io  non mi  r icordo d i  sacerdot i .  
R icordo so lo che eravamo in  mezzo a l le  prost i tu te .  Però le  suore facevano 
por tare v ia  da l le  prost i tu te  i l  bu io lo ,  ma so l tanto quel la  suora l ì  mi  fece 
quel l ’osservaz ione.   
 
D:  Un’a l t ra  cosa:  quando se i  par t i ta  in  camion con g l i  a l t r i  novantot to ,  da 
San Giovanni  per  andare a Bolzano,  d icev i  che se i  par t i ta  d i  pomer igg io,  
avete fa t to  un v iaggio un ico o avete fa t to  de l le  soste? 
 
R:  Io  non lo  so,  so so l tanto che c ’è  un ponte su l  Po che l ì  bombardarono,  
che poi  non presero…, sarà s ta to Pippo…, quel lo  me lo  r icordo.   
Ma non credo che abbiamo fa t to  de l le  soste,  non lo  so,  non lo  r icordo 
propr io ,  mi  d isp iace.  Io  credo che s ia  s ta to un v iaggio un ico.   
 
D:  Cioè del le  soste,  e  magar i  durante le  soste sono s tate car icate de l la  a l t re  
persone?  
 
R:  No,  questo no.  Non credo.   
Non r icordo neanche p iù  se abbiamo mangiato,  come abbiamo fat to  per  
andare…, magar i  se scappava la  p ip ì .  Io  r icordo che mi  scappava la  p ip ì  e  
ho det to :  “Mi  scappa la  p ip ì ” .  A l lora i  ragazz i  hanno fa t to  un bel  cerch io e 
l ’ho fa t ta  l ì .  S i  impara ad essere maleducat i ,  senza vergogna,  tu  pensi  so lo  a 
te  s tessa,  f in i ta  l ì .  
 
D:  Quando er i  in  quel la  caserma,  v ic ino a quel la  ga l ler ia ,  che andavate l ì  a  
dormire e a mangiare,  t i  r icord i  se qualcuno raccontava che in  quel la  
caserma avevano fa t to  v io lenza,  avevano p icch iato? 
 
R:  E ’  una cosa che io  s inceramente non ho mai  sent i to ,  a  par te  quel la  
ragazza…, mi  sono d iment icata un ’a l t ra  cosa che mi  è  venuta in  mente.   
Una not te ,  perché c ’erano anche i  turn i  d i  not te  ne l la  ga l ler ia…, una not te  
ar r ivarono i  par t ig ian i ,  hanno legato le  due guard ie  che poveret te…, e po i  
sono ent rat i  ne l la  ga l ler ia  e  hanno ch iesto se c ’era qualcuno che vo leva 
andare v ia .   
Io  facevo i l  turno d i  g iorno,  e  so che l ì  una ragazza aveva tanto d i  quel  
coraggio,  doveva essere d i  Imola,  non r icordo p iù  neanche come s i  
ch iamava,  e  andò v ia ,  andò con i  par t ig ian i .   
Se ero io  non so se avre i  avuto i l  coraggio,  perché b isognava avere un 
grandiss imo coraggio.   
Dove va i? Con ch i  va i?  Ci  ha i  cercato? Non lo  so… Lei  andò v ia .   
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Anche l ì  c i  ch iamarono,  c i  radunarono non in  campo d i  concentramento,  po i  
d issero:  “Stanot te  è scappata una persona.  Noi  non facc iamo n iente,  però 
r icordatev i  una cosa:  ch i  scappa ancora,  uno su d iec i  l i  ammazziamo”.   
Non è mai  p iù  scappato nessuno.   
 
D:  Dina,  quando d icev i  che s ie te s ta t i  por ta t i  a l la  Chiesa d i  Amola,  e  po i  v i  
hanno por ta to a Sant ’Agata,  è  un paese Sant ’Agata? 
 
R:  Amola è una f raz ione d i  San Giovanni  in  Pers iceto,  è  una f raz ione,  invece 
Sant ’Agata è un paese.  
 
D:  Perché v i  avevano radunato in  questa ch iesa d i  Amola? 
 
R:  Pure questo non l ’ho mai  capi to .  Tant ’è  che poi ,  f in i ta  la  guerra,  io  non so 
se è s ta ta una cosa ben fa t ta ,  hanno ammazzato i l  prete,  l ’hanno fa t to  fuor i .   
 
D:  E anche i l  mot ivo per  cu i  v i  hanno por ta to a Sant ’Agata non è ch iaro?  
 
R:  Io  non lo  so.  So so l tanto che eravamo tut t i…,  credevo su l  ser io  che c i  
facessero fuor i  e  basta.  Invece no.  Non davano sp iegazion i .  
 
D:  Ascol ta ,  anche dopo la  guerra,  par lando con a l t r i ,  ha i  mai  capi to  perché i  
tedeschi  erano in teressat i  a l l ’Ospedale Maggiore? Cosa c ’era d i  così…? 
R:  Perché a l l ’Ospedale Maggiore c ’era s ta to un ta f ferug l io  con i  par t ig ian i ,  
che non so se avevano…, Ote l lo  lo  deve sapere p iù  d i  me.  
A l lora,  loro ch iedevano se io  facevo par te  d i  quel  gruppo e io  d iss i  d i  no.  
Perché poi  io  r ispondevo…, ho det to :  “Non ho mol ta  paura del le  cose,  magar i  
una paura feroce e fo l le ,  ed ho la  facc ia  tosta e sono t imid iss ima f ra  le  a l t re  
cose.  Voi  non c i  credete,  ma è vero.  Io  mi  s to  facendo la  p ip ì  addosso” .  
 
D:  Dada,  questa tua s tor ia  non l ’ha i  mai  raccontata a nessuno? 
 
R:  L ’ho raccontata,  ma non mol to .  
 
D:  A ch i  l ’ha i  raccontata? In  famig l ia?  
 
R:  Non mol to ,  in fa t t i  mio f ra te l lo  mi  d ice:  “Non mi  raccont i  mai  n iente” ,  e  non 
so come mai  sono sa l ta te  fuor i  tante d i  quel le  cose.  I l  mio medico curante ha 
det to  che io  sono una d i  quel le  persone che sono capace d i  cancel lare le  
brut ture.  In fa t t i  è  vero,  se sono in  campo d i  concentramento sono in  campo 
d i  concentramento,  sono a casa,  i l  campo d i  concentramento non c ’è  p iù .  
Sono in  ospedale,  facc io  un in tervento,  facc io  l ’ in tervento sono in  ospedale,  
vengo a casa,  l ’ospedale non c ’è  p iù .  Non so sp iegarv i  com’è la  cosa,  come 
scat t i ,  però è così .  
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D: Però questa esper ienza d i  quest i  se i  mesi  d i  campo t i  ha pesato ne l la  tua 
v i ta? L ’esper ienza del  babbo? 
 
R:  A me s inceramente quel lo  che ha d is turbato…, poi  è  passato tanto d i  quel  
tempo che sembra qualcosa che s ia  successo a qualcun a l t ro ,  che io  l ’abbia 
sent i ta  raccontare e io  ve la  raccont i .  
Quel lo  che mi  ha fer i to  mol t iss imo è la  mor te d i  mio padre e mio f ra te l lo .   
Io  ero legat iss ima a mio padre.   
Con questo non vogl io  d i re  che non vo levo bene a mia mamma, perché non è 
vero.  
Mia madre è s ta ta una donna eccez ionale.  
Avevo due geni tor i ,  ma non so se io  sono s tata una geni t r ice come lo  era mia 
madre.  
Mia mamma, quando mio padre era v ia  in  Af r ica o da qualche a l t ra  par te ,  non 
ha mai  speso un so ldo d i  quel lo  che lu i  mandava a casa,  lo  prendeva,  lo  
met teva v ia  e d iceva:  “Quando v iene a casa compr iamo la  casa”  e  c i  ha 
sempre mantenut i  le i .   
Mia madre era questa donna.  
A sessanta anni  è  mor ta.  
Le i  è  mor ta d i  crepacuore.  
 
D:  Quando tu  se i  tornata t i  ha ch iesto de l  campo? 
 
R:  Poco e io  poco ho det to .  
 
D:  E le  tue amiche? La Mar ia? 
 
R:  Un’a l t ra  cosa che descr ive come sono.  Mar ia  d iceva sempre:  “T i  r icord i  la  
ta l  cosa?”  E io  d icevo:  “No,  non me la  r icordavo” .  Mi  faceva veni re  una 
rabbia che l ’avre i  ammazzata.   
C ’ero io ,  Mar ia  e in  genere c ’era anche mia cugina,  mia cugina ha ot to  anni  
meno d i  me… e mi  d iceva:  “Non t i  r icord i?”  Non mi  r icordavo p iù  e po i  magar i  
mi  veniva in  mente,  ma io  l ’avevo d iment icato.  
Io  ho mangiato quel lo  che ha mangiato le i .  Le i  quando è venuta a casa,  non 
faceva a l t ro  che met tere de l le  grandi….,  io  no,  io  ero r imasta quel la  d i  
sempre,  seppure che ho pat i to  la  fame come ha pat i to  le i .  Non so come sono 
fa t ta ,  sono fa t ta  in  un modo mol to  s t rano.   
 
D:  Dina,  qu i  a  Bologna,  a i  g iard in i  Margher i ta  cosa c ’era? 
  
R:  C’erano le  SS,  è  s ta to l ì  dove mi  hanno schiaf feggiato,  è  s ta to uno 
sch iaf feggino p icco l ino….  
 
D:  Ascol ta ,  se r icord i ,  se t i  v iene in  mente la  gal ler ia  del  Virgolo ,  t i  
r icord i…, non so se c ’era un por tone…, in  questa ga l ler ia  dove andavate a 
lavorare per  quest i  cusc inet t i  a  s fera…, t i  r icord i  c ’era un por tone… 
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R: Prova ad immaginare questa s tanza lunga lunga,  po i  d i  qua e d i  là  c ’erano 
due por ton i  che s i  ch iudevano e basta,  f in i ta  l ì .  
S i  ch iamava Vi rgo lo…?  
 
D:  V i rgo lo…. 
 
R:  Io  non lo  sapevo.  Magar i  me l ’hanno anche det to… 
 
D:  Non r icord i  neanche i l  nome del la  d i t ta? 
 
R:  Non me lo  r icordo.   
Ma ero d iventata brava,  sapete.   
 
D:  Ascol ta ,  v is to  che se i  tanto brava,  t i  r icord i  i l  nome d i  qualche a l t ra  tua 
campagna d i  depor taz ione? 
 
R:  No.  
 
D:  Neanche quel l i  de l  V i rgo lo? 
 
R:  No.  
 
D:  T i  r icord i  se c ’erano dei  mi lanes i? 
 
R:  Io  r icordo che c ’era una ragazza d i  Bel luno.  Però,  non mi  r icordo come s i  
ch iamava… 
 
D:  Teresa forse?  
 
R:  Non r icordo n iente.  
Perché poi ,  f ra  le  a l t re  cose,  come ho det to ,  non c i  s i  ch iamava per  nome,  c i  
s i  ch iamava Bologna,  Tor ino,  Mi lano o Genova.  
 
D:  Di  un mi lanese non t i  r icord i?   
 
R:  No,  non r icordo n iente.  
Io  r icordo so lo  questo ragazzo,  che non r icordo neanche p iù  come s i  
ch iamasse.  
 
D:  Ascol ta ,  ma lu i  era un c iv i le? 
 
R:  Sì ,  era un c iv i le .  
 
D:  Se dovess i  r ipensare a l la  ga l ler ia ,  a l l ’ in terno,  a  tu t te  le  macchine,  a i  
macchinar i ,  p iù  o  meno quant i  potevate essere dentro a lavorare? 
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R: In  mol t i .  Eravamo in  parecchi .   
 
D:  Parecchie dec ine o cent ina ia?  
 
R:  Cent ina ia forse non arr ivavamo.   
Però era una bel la… 
 
D:  E parecchie donne,  o  metà donne e uomin i?  
 
R:  No,  le  donne erano poche,  erano p iù  g l i  uomin i .  
Però facevamo lo  s tesso lavoro.  
 
D:  Come te la  r icord i ,  ad un p iano so lo o…? 
 
R:  No,  era una gal ler ia  dove passava i l  t reno.  Era una gal ler ia .  
Dunque una gal ler ia  a l ta ,  ma n iente,  po i  era ar redata…. 
 
D:  Era scavata ne l la  montagna? 
 
R:  Sì ,  sot to  la  montagna.  Se queste sono le  por te ,  l ì  la  ga l ler ia  e  c ’erano 
tu t t i  i  banchi  e  le  macchine e qu i  s i  passava.   
 
D:  E non c ’erano due p ian i?  
 
R:  No,  non c ’erano due p ian i .   
 
D:  Una cosa:  quando tu  facev i  i  tuo i  se icento cusc inet t i  a l  g iorno,  l i  met tev i  
in  una cassa probabi lmente.  Poi  ch i  veniva a raccogl ier l i?  Come r iusc iva a 
raccogl ier l i?  
 
R:  I  tedeschi  non c ’ent ravano n iente con i l  lavoro,  erano tu t t i  c iv i l i .  Veniva i l  
ragazzo,  l ’uomo a prender l i ,  quando noi  andavamo v ia .  Ne dovevamo fare 
se icento… Un’a l t ra  vo l ta  fecero sc iopero dentro a l la  ga l ler ia  i  pr ig ion ier i ,  
però io  avevo paura perché pensavo che le  prendess imo…, a l lora,  come a l  
so l i to ,  ho ro t to  la  punta,  e  quando è ar r ivato i l  tedesco incagnato perché 
nessuno lavorava,  ho det to :  “S i  è  ro t to ,  s i  è  ro t to…”,  a l lora è passato 
quel l ’a l t ro…, prendere del le  bot te  non avevo vogl ia ,  ero anche una f i fona….   


